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Dopo il «caso Taiwan» 

Le precise 
condizioni 
della Cina 

per dialogare 
con gli USA 

I margini di manovra sono ristretti, tut
tavia Pechino vuole evitare una rottura 

Dal corrispondente 
PECHINO — I margini di 
manovra sono stretti. Ma i 
cinesi cercano di evitare 
che si arrivi ad una rottura 
con gli Stati Uniti sulla 
questione della vendita di 
armi a Taiwan. Per questo 
Insistono nel sottolineare 
che «la trattativa conti
nua». Trattare su cosa, dal 
momento che l'ammini
strazione Reagan ha già 
preso delle decisioni? Ce lo 
spiegano con una chiarez
za che finora non avevano 
mostrato nel confronti di 
nessun'altra fonte di infor
mazione straniera: «Se gli 
Stati Uniti riconoscono la 
sovranità cinese su Tai
wan, Il fatto che c'è una so
la Cina e che Taiwan ne fa 
parte, se accettano il prin
cipio del non vendere armi 
a Taiwan e quello di una 
graduale diminuzione del
le vendite, allora possiamo 
consentire a che vengano 
venduti a Taiwan alcuni ti
pi di armi, armi difensive e 
non "avanzate", per un 
certo periodo di tempo. Se 
non sono d'accordo su que
sto, allora ci opporremo a 
qualsiasi vendita di armi*. 

L'accordo è che non ven
ga citata la fonte di queste 
affermazioni. Ma forse non 
è privo di significato che" 
vengano fatte allo stesso 
giornale, assolutamente 
indipendente, cui pochi 
giorni fa un dirigente cine
se aveva parlato dell'inte
resse della Cina ad un ne
goziato e, più in generale, 
ad una normalizzazione 
con l'Unione Sovietica. I 
margini, ormai, sono ri
stretti. Ma il tempo c'è. 
Nemmeno l'eventuale ap
provazione, il 25 gennaio, 
da parte del Congresso 
USA, di una vendita per 97 
milioni di dollari di «parti 
di ricambio» per armamen
ti a Taiwan, sembra rap
presentare una data limite. 
Si può trattare ancora «per 
mesi*. Ma tutto dipenderà, 
si fa capire, da come prose
guiranno queste «trattati
ve», che, dopo la partenza 
del vice segretario di Stato 
Holdridge da Pechino, le 
due parti hanno convenuto 
di proseguire nella capitale 
cinese o in quella america
na. 

I cinesi sostengono che 
la loro posizione è «duttile» 
perché quella della vendita 
di armi americane a Tai
wan è una questione «im
posta dall'eredità della sto
ria». Non nascondono l'irri
tazione per il fatto che le 
decisioni siano state an
nunciate a Washington 
proprio mentre a Pechino 
trattavano con Holdridge. 
Ma insistono nel dire che la 
discussione è aperta. La 
prima condizione perché si 
arrivi ad un accordo, quel
la del solenne riconosci

mento che c'è solo una Ci
na e che Taiwan ne è parte, 
in realtà è già sancita nell' 
accordo per lo stabilimento 
di relazioni diplomatiche 
tra i due paesi, sottoscritto 
da Carter. La richiesta è 
che tutto questo venga ora 
solennemente riconosciuto 
dal nuovo presidente Rea
gan che, prima di essere e-
letto, aveva parlato dì «er
rore» da parte di Carter e-
aveva espresso la volontà 
di rinsaldare i legami con 
Taiwan. La seconda condi
zione, cioè che gli Stati U-
niti accettino 11 principio di 
qualche limite, nella quali
tà, nella quantità e nel 
tempo per le forniture di 
armi a Taiwan, è più com
plessa. Pone problemi di 
interpretazione del «Tai
wan relations act» che la 
Cina non ha mal ricono
sciuto. 

Le azioni americane, ci 
viene fatto notare, hanno 
già provocato delle conse
guenze. Basta del resto «in
tervistare» i figli più gran
dicelli dei nostri colleghi 
che frequentano scuole ci
nesi, sul come il tema viene 
trattato durante l'ora di 
politica, per cogliere si
gnificative novità di tono. 
L'accoglienza a Holdridge 
è stata freddissima e le no
te di «Nuova Cina» e del 
«Quotidiano del popolo» so
no in termini molto duri. 
Ci ricordano che «se gli 
Stati Uniti insistono nella 
loro posizione imperiali
sta» diverrà inevitabile, co
me hanno già ricordato dei 
dirigenti cinesi, un peggio
ramento dei rapporti tra 
Cina e USA e una riduzione 
del grado delle relazioni di
plomatiche. Ma questo — 
si insiste — dipende dall' 
andamento della trattati
va. Il «Quotidiano del popò* 
lo», ci fanno sapere alla re
dazione dell'organo del PC 
cinese, ha ricevuto molte 
lettere dal contenuto assai 
duro sul tema, ma sinora 
ne ha pubblicate solo alcu
ne. 

< Qualche giorno fa Rong 
Yiren, rampollo della più 
famosa dinastia di capita
listi cinesi e attualmente 
presidente della Citic, l'en
te che cura gli investimenti 
stranieri in Cina, aveva ri
cordato che una questione 
come quella di Taiwan può 
avere conseguenze «sia sui 
rapporti politici che su 
quelli economici». Cauta
mente aveva anche ag
giunto che investire o me
no in Cina dipende solo 
«dalla volontà degli inve
stitori americani». Ma nel 
frattempo i cinesi non per
dono l'occasione per ricor
dare che, a differenza del 
1949, oggi hanno ottimi 
rapporti con l'Europa e con 
il Giappone. 
Siegumund Ginzberg 

C'è da ricucire un rapporto di fiducia 

N marito, i figa. i frateK. i parenti 
tutti, gfì amici ed i compagni piango-
no la perdita dela cara 
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I hawaS parti-anno 1 porno 
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no perciò giusti gli emenda
menti approvati in alcune as
semblee di fabbrica che vinco
lano i dirigenti sindacali a una 
trattativa che riguardi «l'insie
me» della piattaforma. Giusta 
ci sembra anche la richiesta, a-
vanzata qua e là, di un'altra ve
rifica di massa in relazione alle 
trattative con il governo e con 
la Conf industria, e al loro anda
mento. Le questioni sono già 
sul tappeto: dagli interventi 
per lo sviluppo del Mezzogiorno 
e delle zone terremotate alle 
questioni brucianti dell'occu
pazione e del destino di certi 
settori industriali (chimica, si
derurgia, automobile), dalla 
grande questione che si riapre 
per la riforma delle pensioni 
alla urgenza di una riforma del 
mercato del lavoro, alla rifor
ma e ai programmi delle Par
tecipazioni Statali. Per incalza
re il governo su queste questio
ni, attraverso una pressione e 
un movimento di massa, non 
c'è bisogno nemmeno di aspet
tare i risultati della consulta
zione. Indispensabile è infine, 
ancora oggi, spiegare il merito 

della proposta sul costo del la
voro, che è, nella sostanza, 
Juella del Congresso della 

GIL: e che non manomette la 
scala mobile ma intende invece 
difendere il valore reale dei sa
lari, anche al di là del 16% del 
tasso di inflazione (anzi, con le 
misure fiscali che si propongo
no, il salario reale dovrebbe, a 
parità di tasso di inflazione, au
mentare). 

Detto questo, noi ci auguria
mo vivamente che i lavoratori 
approvino, sia pur con emenda
menti, vincoli, precisazioni, la 
piattaforma della Federazione 
unitaria. Un esito non positivo 
della consultazione darebbe i-
nizio a un generalizzato ripie
gamento corporativo con gravi 
conseguenze per l'economia 
nazionale, per l'unità sindacale 
e per la stessa forza dei lavora
tori. Si estenderebbero le zone 
di sfiducia nelle possibilità di 
cambiamento. Si compromet
terebbe l'efficacia della stessa 
battaglia per il rinnovo dei con
tratti: soprattutto per le cate
gorie di lavoratori più esposti 
ai pericoli di licenziamento e ai 

firocessi di ristrutturazione. Si 
arebbe cioè, per la lotta rinno-

vatrice, un passo indietro: con 
buona pace dei gruppi estremi
stici e irresponsabili, e anche di 
quelli che, all'interno del movi
mento sindacale unitario, non 
valutano a pieno, a mio parere, 
la portata di tale pericolo. 

Con la piattaforma sottopo
sta alla consultazione dei lavo
ratori, il movimento sindacale 
cerca di uscire fuori da un lun
go (troppo lungo!) periodo di la
cerazioni interne e di diatribe 
di vertice: un periodo che ha 
già avuto serie conseguenze di 
stasi e anche, a volte, di parali
si nel movimento. Per imporre 
una nuova politica economica, 
per far fronte alla crisi e alle 
minacce crescenti di disoccu
pazione, c'è bisogno di un sinda
cato autonomo, unito e combat
tivo. E c'è bisogno di questo an
che per preparare le condizioni 
per un avanzamento della si
tuazione politica, e per un go
verno all'altezza della gravità 
della crisi. 

La consultazione in corso de
ve rappresentare anche l'inizio 
di un cambiamento nella vita 
stessa e nel modo di essere del 

movimento sindacale: in rap
porto ai grandi temi di politica 
economica e sociale, e alla lot
ta per l'occupazione, ma anche 
in relazione ai processi di ri
strutturazione e riconversione 
che, fabbrica per fabbrica, e 
settore per settore, sono oggi in 
corso e che esigono piattafor
me articolate (per l'organizza
zione del lavoro, per la produt
tività, e anche per il salario) da 
elaborare in accordo con i lavo
ratori attraverso un contatto 
democratico da ripristinare in 
pieno. 

Compiti difficilissimi: ma ai 
quali non si può sfuggire. Un 
atteggiamento di pura e sem
plice difesa di quanto si è con
quistato in questi anni — com
pito nel quale pure siamo impe
gnati come, ad esempio, per la 
scala mobile — porterebbe il 
movimento operaio italiano in 
un vicolo cieco. Oggi è più che 
mai necessario guardare avan
ti, e capire che, solo trasfor
mando fé cose e superando la 
crisi con un nuovo sviluppo, si 
possono difendere le conquiste, 
grandissime, che il movimento 
sindacale ha realizzato in que
sti anni. 

Il PSDI vuole liquidare il sistema previdenziale 
Adriana Lodi —. Comunque 
il tentativo maldestro del 
ministro Di Giesì di sfuggire 
al confronto parlamentare 
per decidere tutto In materia 
di pensioni In riunioni a cin
que, non è completamente 
riuscito. La maggioranza ha 
dovuto riconoscere che la se
de naturale per discutere la 
riforma delle pensioni è il 
parlamento». 

Dunque, conclude Adria
na Lodi, «l'iniziativa clamo
rosa del ministro Di Giesi si è 
risolta in una perdita di tem
po». Per l'incontro di ieri, In
fatti, si sono dovuti Inter
rompere l lavori parlamen
tari sulla riforma per diverse 
settimane. Con il risultato, 
come testimonia il comuni
cato finale dopo quasi tre ore 
di riunione, di fumose di
chiarazioni d'intenti: la 
maggioranza ha unanime
mente constatato la necessi
tà di andare ad una rigorosa 
e sollecita verifica delle com
patibilità finanziarie, con
temporanea all'esame parla
mentare della questione del
la omogeneizzazione delle 
normative e dei trattamenti 
previdenziali. La verifica sa
rà «accompagnata da ade
guate misure di razionaliz
zazione da introdurre nella 
riforma». Solo quando sarà 
esaurita questa fase, conclu
de il comunicato, la maggio
ranza si rivedrà per occupar
si della salute dell'INPS. -

Di Giesi, di sua iniziativa, 
ha aggiunto ' ai giornalisti 
una demagogica assicura
zione: il governo provvederà 
a far arrivare tempestiva
mente le pensioni. In realtà, 

il merito delle questioni «la
scia intendere (come com
menta Adriana Lodi) che 
tutti 1 problemi dei quali si è 
discusso in questi giorni in
contreranno forti resistenze 
ad essere risolti in modo cor
retto e Imparziale, senza es
sere influenzati da strumen
talizzazioni elettorali». 

Il clima della giornata di 
ieri conferma questo giudi
zio. Sono stati soprattutto i 
socialdemocratici, prima 
con l'Intervista televisiva di 
Di Giesi, poi con un editoria
le che L'Umanità pubblica 
oggi a manifestare la febbre 
elettorale più alta. 

Scrive Venerio Cattani, 
condirettore del quotidiano 
del partito socialdemocrati
co, che Di Giesi, deve «tenere 
ferme le sue posizioni, qual
siasi cosa dicano i sindacati». 
L'esponente socialdemocra
tico rivela poi gli obiettivi del 
suo partito. Si chiede infatti, 
se «per il futuro non conven
ga puntare su una contribu
zione minima uguale per 
tutti per avere una pensione 
minima uguale per tutti, la
sciando al risparmio privato 
il di più. E se non convenga 
per il futuro lasciare la scelta 
tra pensione e liquidazione». 
L'obiettivo finale dei social
democratici è, evidentemen
te, lo smantellamento e la 
privatizzazione del sistema 
previdenziale. 

Ieri, prima del vertice, il 
socialista sottosegretario al 
Lavoro, Angelo Cresco, ha 
fatto arrivare al suo ministro 
un diretto e polemico atte
stato di aperto dissenso. Con 
un telegramma inviato a Di 

Giesi stesso, al presidente 
della commissione Lavoro 
della Camera e ad esponenti 
del suo partito, Cresco ha 
protestato per non essere 
stato invitato alla riunione 
di ieri. A questa protesta il 
ministro dei Lavoro ha repli
cato prima del vertice, con 
un comunicato stampa in 
cui afferma che la riunione 
non era allargata ai sottose
gretari. Ma nulla può dire Di 
Giesi sul seguito del tele
gramma di Cresco, che suo
na così: «Esprimo profondo 
dissenso dalle posizioni as
sunte dal ministro DI Giesi, 
ritenendo provocatorie le di
chiarazioni di Longo, frutto 
di corporativismo selvaggio 
a scopo elettoralistico perni
cioso». Cresco ripete di rite
nere «indifferibile l'unità dei 
trattamenti pensionistici» e, 
per quanto riguarda l'INPS, 
di condividere l'analisi del 
presidente Ravenna. 

«Si prende a pretesto la si
tuazione di difficoltà finan
ziaria dell'INPS — ha detto 
ancora Adriana Lodi — per 
sostenere che non si può fare 
la riforma, mentre gli stessi 
dati forniti dal ministero del 
Tesoro In questi giorni con
fermano che è stata proprio 
la mancata riforma, la legi
slazione caotica e frammen
taria fatta per categorie o 
spezzoni di categorie a scari
care sull'INPS tutto il peso 
delle contraddizioni e delle 
distorsioni del nostro siste
ma previdenziale. La tesi di 
quanti sostengono — conti
nua Adriana Lodi — di esse
re contrari all'unificazione 
nell'INPS ma di essere favo

revoli all'unificazione delia 
normativa, è subito contrad
detta dalla pretesa di risolve
re "solo" il problema delle 
disparità esistenti nelle pen
sioni degli statali, creando in 
tal modo una accentuazione 
delle disparità. Potremmo 
considerare positivo il fatto 
che una parte del governo 
cominci a riflettere sulla ne
cessità di trovare i fondi per 
avvicinare gradualmente i 
trattamenti dei pensionati 
dello Stato a quelli dei lavo
ratori dipendenti, ma a que
sto punto si deve rispondere 
con chiarezza perche all'IN-
PS invece dovrebbe essere 
imposto un tetto di spesa che 
tutti sanno non essere reali
stico». «A meno che, — con
clude Adriana Lodi — dal 
cappello del prestigiatore 
non esca un decreto capace 
di ordinare alle aziende di 
non andare in crisi e quindi 
ai lavoratori di non riscuote
re la cassa integrazione». 

Ieri il centro unitario dei 
pensionati adeiente alla 
CGIL, CISL, UIL ha indetto 
manifestazioni in tutta Ita
lia, con picchetti, volanti
naggio e delegazioni al Par
lamento. Sara fissata nelle 
prossime ore anche una ma
nifestazione nazionale dei 
pensionati. Anche la segre
taria confederale . della 
CGIL, Donatella Turtura, ha 
confermato ieri che sull'u-
nificazlone dei trattamenti 
previdenziali, non vi è alcu
no spazio di discussione tra 
governo e sindacati. Pochi 
minuti prima delle 22 — in
tanto — l'incontro si è con
cluso. 

Non son̂ i in gioco soltanto le pensioni 
i cui singoli reparti, come in. 
una struttura feudale, sono 
stati sottratti ad una reci
proca solidarietà e legati ver
ticalmente alla generosità 
dispotica dell'imperatore, 
cioè del sistema di potere. 
Non si può negare che questo 
metodo di governo ha creato 
non pochi problemi allo stes
so movimento operaio: In 
una tale situazione reggere 
la frontiera della coerenza 
col progetto originario di 
una generale giustizia previ
denziale è stato estrema-
men te difficile se non impos
sibile. 

Se si va a leggere il 'Libro 
verde», elaborato da esperti 
del Tesoro sulla crisi del si
stema, si scopre che quasi 
tutti i capitoli della preoccu
pante analisi sono dedicati 
alla descrizione e agli effetti 
perversi di tale prassi neo
feudale: la valanga assisten-
zialistica come mezzo di 
tamponamento della degra
dazione del Sud e dell'esodo 

agricolo; la giungla della 
normativa pensionistica (età 
della pensione, criteri di cal
colo, cumulo pensione-sala
rio, ecc.); la giungla degli en
ti; l'incredibile differenzia
zione dei tassi contributivi; 
la confusione tra previdenza 
e assistenza, e cosi via. Su un 
simile sfondo assumono una 
connotazione a dir poco in
quietante atteggiamenti di 
parte socialdemocratica ten
denti a gratificare una certa 
singola categoria o a rimet
tere in discussione il princi
pio di un tendenziale supera
mento della polverizzazione 
normativa e gestionale. 

L'attacco all'articolo 1 del
la riforma (che non riguarda 
affatto — torniamo a ripete
re — l'unificazione delle va
rie gestioni nell'INPS ma so
lo l'iscrizione al fondo pen
sionistico generale di coloro 
che inizieranno a lavorare a 
partire dal giugno 1982), tale 
attacco non ha alcuna giu

stificazione, come si vorreb
be far credere, sotto il profìlo 
pratico-funzionale, mentre 
esprime una «idea generale* 
della previdenza che è un'i
dea di controriforma e di ri
privatizzazione dei rapporti 
previdenziali. Costoro non 
vogliono sanare la crisi dello 
*Stato assistenziale*, voglio
no affossarlo nella più cri
stallina logica reaganiana. 
Lo dice a chiare lettere il 
quotidiano socialdemocrati
co il quale si chiede se -non 
convenga puntare su una 
contribuzione minima ugua
le per tutti per avere una 
pensione minima uguale per 
tutti, lasciando al risparmio 
privato il di più*. 

Cosa significano queste 
parole? Significano: ognuno 
perse, i deboli si accontenti
no del *minimo* di cui sono 
capaci, i forti si facciano la 
'loro* giustizia previdenzia
le. Questo non é 'pluralismo 
previdenziale*, questa è pura 

e semplice violazione degli 
articoli 2e3della Costituzio
ne: in concreto, è la morte di 
un sistema solidaristico e re-
distributivo. Qui non si trat
ta più di trovare le strade per 
risanare una giungla di trat
tamenti o una pesante situa
zione finanziaria, si tratta di 
scaricare su un solo lato del
la società la crisi immediata 
e preparare per esso una 
condizione organica di mi
norità e di umiliazione. 

Allora, al di là della con-
giun tura, quel che si profila è 
una battaglia attorno a con
quiste storiche che connota
no il nostro sistema sociale e 
il ruolo stesso dello Stato. Vi 
vediamo la conferma dell'e
sistenza di tendenze ad una 
fuoriuscita da destra della 
crisi italiana. In sostanza 
siamo nel cuore degli equili
bri sociali e politici. Ecco un 
campione espressivo del di
lemma sempre più stringen
te che ci sta di fronte: restau
razione o rinnovamento. 

Nel gelo che paralizza il gigante 
no è una sorta di miniera d'oro 
per gli agricoltori e per l'indu
stria del turismo. Il valore del
la produzione agricola della 
Florida ammonta a tre miliar
di di dollari. In tredici centri di 
questo stato che si proietta nel 
Golfo del Messico si sono toc
cati i 22 gradi sotto zero. 

Le amministrazioni delle 
città, peraltro già colpite dai 
tagli imposti da Reagan al bi
lancio federale, saranno co
strette a stornare centinaia di 
migliaia di dollari da altre de
stinazioni per far fronte alle o-
perazioni di salvataggio e di 
protezione della vita ciitle. A 
Boston, che pure è abituata a 
climi freddi, è caduta una 
quantità di neve tale che per 
spalarla sono state spese som
me enormi, tali da far prevede
re la chiusura delle biblioteche 
e delle piscine comunali per 
mancanza di fondi. 

Gli sconquassi più gravi si 
registrano nel sua. negli stati 
dove quasi mai il termometro 
scendeva attorno allo zero. Qui 
mancano gli spazzaneve e gli 
impianti di riscaldamento so
no del tutto inadeguati a fron-
teggiare temperature rigide. 
Le tempeste di neve e l'abbas
samento del termometro a me
no IO e oltre ha prodotto au
tentiche paralisi m grandi cit
tà come Atlanta: due sono le 
immagini quasi fisse dei tele
giornali in questa settimana 

del gelo: le strade di Chicago 
trasformate in una banchisa di 
ghiaccio interrotta dal cemen
to e quelle di Atlanta con mi
gliaia di macchine abbandona
te da automobilisti incapaci di 
affrontare il freddo. Dietro 
questi spettacoli registrati dal
le camere televisive c'erano i 
bollettini delle scuole chiuse, 
degli uffici semideserti, delle 
linee elettriche spezzate (nel 
solo Alabama un milione di 
persone è rimasto per giorni 
senza elettricità), degli ammo
nimenti a non mettersi in viag
gio, degli stati di emergenza 
proclamati da oltre una dozzi
na di governatori. 

L'ondata del freddo, come 
accade sempre per le grandi 
sciagure collettive, scoperchia 
realtà poco note se non addi
rittura inconcepibili. A New 
York, nella città vetrina dell' 
America opulenta, le autorità 
hanno dovuto installare un 
servizio telefonico di emergen
za per gli appelli disperati di 
chi vive in case senza riscalda
mento. Non si tratta di barac
che ma di case vere e proprie 
prive di stufe o di termosifani 
in una città dove la tempera
tura è scesa a 18 gradi sotto 
zero. Nella sola giornata di do
menica, le chiamate di emer
genza sono state esattamente 
6.972. E chi non riesce a chia
mare o vive in condizioni tali 
da non sapere neppure che 

può chiedere questa forma di 
aiuto, muore di freddo: è acca
duto a due coniugi sordomuti 
quando la loro stufa si è rotta 
ed è accaduto a un bimbo di 
due mesi, morto di freddo nella 
sua culla. 

Al lato opposto della scala 
sociale, c'è chi trasforma anche 
il freddo in un business o in 
un'occasione di stravaganza. E 
ì giornali, che sono una sorta di 
bollettino quotidiano del gusto 
tutto americano per i primati e 
per le stranezze, registrano le 
curiosità di questa settimana 
memorabile. Ne scegliamo 
qualcuna: il boom delle parten
ze per le Bahamas e per In Già-
maica, dove in questa stagione 
possono esserci forse anche 30 
gradi sopra zero e, certamente, 
un sole da abbronzatura medi
terranea; una sonatrice d'ar
pa, Francesca Corti che per te
nere fede alle tradizioni musi
cali che vengono accreditate 
all'Italia, ha tenuto un concer
tino al Central Park, davanti a 
una stufa; i pompieri che libe
rano a colpi di piccone una 
macchina letteralmente sepol
ta nel ghiaccio, a Buffalo, la 
città vicina alle cascate del 
Niagara dove in una sola gior
nata sono caduti 63 centimetri 
di neve. 

L'America, comunque, non è 
abituata a piagnucolare sull' 
inclemenza della natura. Se il 
colpo di gelo ha fatto tanto ef

fetto è perché è davvero straor
dinario, come fu straordinaria 
la devastante eruzione del vul
cano Sant'Elena un anno e 
mezzo fa. Di norma, quando 
per il freddo, i tornadi, le inon
dazioni, le frane e gli altri 
sconvolgimenti della natura 
(qualche volta provocati daW 
assalto selvaggio dell'uomo alle 
risorse di questa terra cosi pro
diga di ricchezze) sono regi
strati con titoli modestissimi 
nelle pagine interne dei quoti
diani. Qualche volta è capitato 
che queste notizie avessero più 
rilievo all'estero che qui. In 
questo paese, o almeno nella 
parte nordica di questo paese, 
è come se si trovasse del tutto 
naturale che il signor Gabriel 
Daniel Fahrenheit, scienziato 
tedesco vissuto agli inizi del 
'700, per fissare lo zero del suo 
sistema di misurazione della 
temperatura, avesse deciso di 
mischiare in parti eguali sale e 
ghiaccio e partire di II per defi
nire la temperatura del conge
lamento valida ancora oggi nel 
mondo anglosassone. Quando 
per la scalo Fahrenheit è zero, 
per il nostro termometro la 
temperatura è 18 gradi sotto 
zero. Fatta questa doverosa 
precisazione delle differenze 
tra i sistemi dì misura, non re
sta che aggiungere: stavolta il 
freddo più freddo del secolo ha 
spezzato la tradizionale im
perturbabilità americana di 
fronte agli umori del tempo. 

Ignoto killer uccide a Parigi 
il vice-addetto militare USA 
si è limitato a dichiararsi «stra
volto e costernato». Egli ha ag
giunto soltanto che per ora «è 
impossibile dire altro», mentre 
un portavoce della Casa Bian
ca, in serata, deplorava «viva
mente» l'omicidio di Ray defi
nendolo un «tragico sviluppo 
dell'estendersi del terrorismo 
in tutto il mondo». 

Il presidente francese Mit
terrand, che aveva appena e-
spresso personalmente all'am
basciatore americano Galbri-
ght il suo «dolore» per la morte 
di Ray, ha inviato un messaggio 
al governo americano nel quale 
afferma che Parigi «si impegne
rà al massimo per fare luce sul 
crimine». All'indomani del fal
lito attentato a Chapman le au
torità francesi fornirono una 
scorta ai diplomatici americani 
a Parigi, ma il colonnello Char
les Ray, a quanto pare (forse 
perché non di rango elevato) 
non era protetto. «Ray — ha 
detto ieri l'ambasciatore ameri
cano — non sembrava un obiet
tivo e non si pensava corresse 
rischi». La rivendicazione da 

[>arte del fantomatico gruppo 
ibanese potrà fornire qualche 

indicazione? Essa è stata fatta 
con una lettera scritta in arabo 
e inviata a una agenzia di noti
zie di Beirut. La lettera accusa 
gli Stati Uniti di capeggiare 
«una alleanza fascista, sionista, 
reazionaria», contro il popolo 
del Libano, e fa riferimento ad 
un non meglio identificato ac
cordo, patrocinato dagli Stati 
Uniti per — si afferma — 
«sconfìggerci e macellarci». In 
tale contesto — secondo la ri
vendicazione — «rientra la no
stra lotta contro tutti i rappre
sentanti americani nel mondo». 
E «su questa base — conclude 
la lettera — i nostri rivoluzio
nari hanno compiuto l'esecu
zione dell'americano Charles 

Ray». Di certo per ora, secondo 
gli inquirenti, c'è soltanto che 
l'assassino di Ray, al contrario 
del giovane che aveva teso l'ag
guato a Chapman, sarebbe un 
professionista, che ha agito con 
«precisione e freddezza», sapen
do «molto bene il fatto suo». Ciò 
rende, sempre secondo gli in-

auirenti, le indagini molto più 
ifficili. Intanto di scatena la 

ridda delle ipotesi sui possibili 
collegamenti tra l'attentato di 
ieri e quelli contro Chapman, 
contro il capo delle forze ameri
cane in Europa Kroesen (com
piuto mesi fa in Germania) e, 
naturalmente, con il rapimento 
del generale Dozier. 

I primi commenti di Reagan e Haig 
WASHINGTON — Reagan e Haig hanno fatto due dichiarazioni 
politiche sull'assassinio del vice addetto militare americano a Pari
gi. Il presidente ha detto: «Per molti anni probabilmente la sola 
difesa che abbiamo avuto contro gli attentati terroristici è stata 
l'infiltrazione nelle file dei terroristi per conoscere in anticipo i 
loro piani. Negli ultimi anni questo è diventato più difficile e 
dobbiamo fare del nostro meglio per correggere qualcosa in questo 
campo». Poi ha aggiunto: «La tragicità di questi episodi sta nel 
suscitare terrore facendo sentire insicura la gente». A giudizio di 
Haig, l'episodio parigino dimostra che il terrorismo è il maggior 
problema internazionale del momento. 

Spionaggio: gli stessi nomi 
della strage nera a Bologna 
riani, altro imputato per l'o
micidio Leandri, e Carlo Fi
lippo Todini, un industriale 
del marmo di Tivoli arresta
to nel novembre scorso nell* 
ambito delle indagini sull'e-
versionenera. La lista degli 
imputati in carcere si chiude 
con il nome di un egiziano 
sconosciuto alle cronache: 
Yursi El Sharkawi, 35 anni. 
Un altro egiziano, Chady 
Ross Darwiche, di 30 anni, è 
ricercato. Su questi due si sa 
molto poco: la polizia li ave
va identificati tempo fa in
dagando su un grosso giro di 
droga. 

Sette in carcere e un lati
tante, dunque. A parte le im
putazioni che ciascuno ave
va precedentemente, gli otto 
ora sono stati raggiunti da 
nuovi mandati di cattura per 
reati che vanno dallo spio
naggio politico al traffico in
ternazionale di armi, al du
plice omicidio e all'occulta
mento di cadavere (queste 
ultime due accuse si riferi
scono all'uccisione di Vin
cenzo Travaglione e Genna
ro Monde]la, i cui corpi sono 
stati ripescati nel laghetto di 
Guidonia). 

L'accusa di spionaggio, a 
quanto si è appreso da indi
screzioni, sarebbe circostan
ziata: nel compilare i man
dati di cattura il giudice Im-
posimato avrebbe precisato 
che l'attività spionistica è 
stata svolta in favore dello 
Stato libico. Intanto, non è 
stata né confermata né 
smentita la notizia riguar
dante una lista di diplomati
ci arabi che gli inquirenti a-
vrebbero passato al ministe
ro dell'Interno per suggerire 
un provvedimento di espul
sione. Tuttavia non manca
no reazioni ufficiali dei vari 
paesi investiti dai sospetti di 
interferenza nelle attività e-
versive in Italia, emersi dalle 
indagini dei magistrati ro
mani sul terrorismo «nero» e 
•rosso». 

«I riferimenti ad una im
plicazione della Libia — ha 
dichiarato un portavoce del
l'Ambasciata di quel paese 

— li respingiamo, come ha 
già fatto il nostro leader 
Gheddafi. Noi siamo contra
ri a qualsiasi forma di terro
rismo — ha aggiunto il por
tavoce — ed auspichiamo 
buoni rapporti con l'Italia». 
La stessa Ambasciata libica 
ha invece sottolineato le di
chiarazioni del giudice Im-
posimato (in un'intervista 
pubblicata domenica dal 
«Messaggero») riguardanti 
gli aiuti che i servizi segreti 
israeliani avrebbero fornito 
— secondo le dichiarazioni 
di due «pentiti» — alle Briga
te rosse. «Esse confermano 
— ha detto il portavoce libico 
-r- l'intenzione di Israele di 
far esplodere la situazione in 
Italia per restare il più im
portante alleato degli Stati 
Uniti nel Mediterraneo». 

Ma anche gli israeliani 
hanno detto la loro. Il porta
voce del primo ministro Be-
gin, Ouri Porat, ha definito 
«totalmente immaginarie» le 
affermazioni del giudice Im-
posimato, aggiungendo che 
esse sono anche «ridicole» e 
perciò «non sono nemmeno 
degne di una risposta uffi
ciale». 

Precisazioni ufficiali sono 
invece giunte, nel frattempo, 
dall'OLP (Organizzazione 
per la liberazione della Pale
stina), alla quale — come si 
sa — alcuni terroristi «penti
ti» hanno attribuito la pater
nità di aiuti al terrorismo i-
taliano, sotto forma di rifor
nimenti di armi. «Noi abbia
mo espresso in varie occasio
ni — ha dichiarato un porta
voce deU'OLP — la nostra 
posizione sul terrorismo: lo 
abbiamo fatto in modo ine
quivocabile e tutto ciò che 
abbiamo detto è stato verifi
cato dalle autorità italiane. 
Non riteniamo che ci sia 
nemmeno bisogno di una ri
sposta a queste ultime affer
mazioni. Ci sono stati, è vero, 
degli episodi in Europa in cui 
sono state coinvolte alcune 
frange estremiste, come 
quella di Abu Nidal, ma 
l'OLP ha sempre preso una 
posizione solenne e inequi

vocabilmente di condanna di 
questi fatti». 

Fare chiarezza in questo 
intreccio di sospetti, accuse e 
smentite, comunque, è diffi
cile. Continuano a giungere 
notizie frammentarie, che si 
riferiscono a scoperte rag
giunte nel corso di indagini 
svolte su più fronti. Ciò che 
viene ribadito dagli inqui
renti è l'esistenza di un colle
gamento organico, e di vec
chia data, tra queste diverse 
sponde: le organizzazioni e-
versive italiane «rosse» e 
quelle «nere», l'industria in
ternazionale del crimine 
(droga e traffico di armi) e 
alcuni servizi segreti stranie
ri. 

Un personaggio al quale 
viene attribuito un ruolo di 
raccordo tra i vari filoni di 
questa «trama internaziona
le» è Mauro Folini, ex appar
tenente ad un'organizzazio
ne estremista milanese di
retta (inizio anni 10) da Scal
zone, grande mediatore per 
l'approvvigionamento di ar
mi provenienti dal Medio O-
riente destinate alle Br, indi
cato dagli inquirenti (in base 
ad alcune testimonianze rac
colte) come un agente del 
KGB (servizio segreto sovie
tico). 

A quanto si è appreso da 
indiscrezioni, l'anno scorso 
Folini era stato segnalato in 
Kenya, a Nairobi. Le autori
tà locali avrebbero a suo 
tempo confermato la segna
lazione, tanto che partirono 
per il paese africano (retto da 
un governo filo-occidentale) 
alcuni funzionari di polizia i-
taliani. Di questa «missione» 
non si è mai saputo nulla: 
Folini fu rintracciato? Cosa 
fu fatto per bloccarlo ed assi
curarlo alla giustizia italia
na? Sono interrogativi di 
grande importanza, visto 
che l'eventuale arresto di Fo
lini — per il ruolo che viene 
attribuito a questo perso
naggio — avrebbe potuto 
fornire novità illuminanti 
sull'oscura questione dei col
legamenti internazionali del 
terrorismo. 

«Nullatenente» vince Fasta 
ina offerta. Malgrado la sua po
sizione ufficiale dì «nullatenen
te», Mariano Colombo fin dall' 
inizio ha dimostrato dì non te
mere i rivali: per 93 volte ha 
rilanciato l'offerta prima dell' 
ente locale e successivamente 
di Pucciarini. Superata la quo
ta dei 400 milioni, Mariano Co
lombo è apparso divertito, con 
la certezza della vittoria in ta
sca. 

«Ho scoperto il litorale spez
zino solo questa estate — ha 
detto più tardi il vincitore dell' 
asta —. Alla mia villa al mare 
acquistata recentemente a 
Santa Margherita Ligure, ho 
così aggiunto una casa a Comi-
glia. un paese delle Cinque Ter
re. Paesaggi meravigliosi». «Io 
mi considero uno dei maggiori 
protettori dell'ambiente fauni
stico della regione», ha poi af
fermato, aggiungendo: «Vorrei 
però stare da solo perché la 
confusione mi dà fastidio». 

E ancora, le sue dichiarazio
ni: «Non sono uno speculatore. 
Rappresento una società im
mobiliare di cui, forse, ho qual
che quota». «Il lavoro? Non so 
se faccio l'avvocato. Io mi limi
to a dare qualche parere ad al
cune società e queste mi procu
rano da vivere». «La mia dichia
razione dei redditi? Non è cor
retto chiederla. Il fìsco non mi 

può fare niente. Reviglio ha 
sbagliato, mi ha confuso insie
me ad altri 99. Io non amo la 
folla». 

«Intendo collaborare con 1* 
Amministrazione — ha conclu
so inaspettatamente l'avvocato 
— anche perché concorrerò alla 
nuova asta di febbraio per l'ac
quisto dì un'area della Palma-
ria ora di proprietà del dema
nio militare». Un altro affare in 
vista? 

•Mai come oggi — ha replica
to il compagno Franco Talevi, 
sindaco di Portovenere — 1* 
Amministrazione comunale è 
soddisfatta di aver approvato 
già dieci anni fa il piano regola-
rore comprendente il territorio 
dell'isola. In questi mesi dovre
mo anche definire il piano par
ticolareggiato e intendiamo uti
lizzare questi strumenti per 
conseguire gli obiettivi di uti
lizzo pubblico dell'isola fissati 
all'unanimità durante l'ultimo 
consìglio comunale. Per ora l'i
potesi dell'esproprio è ancora 
prematura, ma l'isola deve ri
manere disponibile per tutta la 
collettività senza speculazioni 
di nessun tipo. Chiunque voglia 
costruire e recintare qualche 
terreno di sua proprietà dovrà 
trattare con noi». 

Gran parte dei sei ettari ven
duti ieri sono compresi nella 

zona A del Parco regionale e so
no sottoposti a vincoli strettis
simi. Solo lungo la striscia di un 
ettaro è possibile costruire at
trezzature balneari convenzio
nate con l'ente locale. 

•Purtroppo — ricorda Talevi 
— la legge italiana pone sullo 
stesso piano Comuni e privati, 
escludendo qualsiasi priorità di 
intervento ai rappresentanti 
della collettività». 

La notizia dell'acquisto da 
parte di un privato di una «fet
ta» della Palmaria sta provo
cando naturalmente durissime 
reazioni in tutta la provincia di 
La Spezia. Due le ipotesi fatte. 
La prima (che gode di maggior 
credito) è che l'avvocato Maria
no Colombo sia il prestanome 
di una qualche compagnia im
mobiliare (particolare, del re
sto, già parzialmente ammesso 
dal vincitore dell'asta) inten
zionata a buttare colate di ce
mento su una straordinaria 
spiaggia e una pineta. L'altra è 
che, essendo in effetti una per
sona molto ricca, l'avvocato Co
lombo sia stato tradito dal pro
prio carattere e si sia ••coper
to». Comunque tra due porrti 
egli dovrà depositare presto il 
tribunale di Massa i nomi degli 
acquirenti e sari costretto a 
scoprire le carte. 


